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T A PORTE avanzato del nostro partito » 
*•* Napoli e nella Campania è 11 dato che 
spicca e che rende profondamente diverso 
dal passato, tutto 11 paesaggio politico dell» 
più grande regione del Mezzogiorno. La ten 
demza all'aumento è marcatamente diffusa; 
assai differenziata la misura: In riferimento 
alle politiche del '72 si ha un + T i a Na­
poli, + 4,5 % ad Avellino, + 3,5 % a Salerno 
e Benevento, + 2,95 % a Caserta. All'Interno 
di un risultato pur cosi Importante non man­
cano le zone di ombra su cui riflettere con 
attenzione critica: per esempio l'agro noce-
rlno e quello glugllanese. 

Le ragioni del successo sono complesse e 
varie. Il dato di Napoli rappresenta un salto 
di qualità nella storia politica del Mezzogior­
no e un punto di riferimento del tutto nuovo 
della lotta popolare e del movimento di eman­
cipazione delle masse lavoratrici. Vanno quin­
di richiamate le ragioni di fondo, anche di 
carattere strutturale, che sono alla base di 
una cosi forte avanzata. 

Del resto 11 dato strutturale si Intreccia 
continuamente con quello sovrastrutturale: 
l'esistenza di una forte base produttiva Indu­
striale nel Napoletano non è il frutto « spon­
taneo» dello sviluppo del capitalismo Ita­
liano, ma 11 faticoso risultato di una lotta 
politica di massa, che affonda le sue radici 
nella «svolta di Salerno», nella posizione 
d! Togliatti sulla ricostruzione dell'industria 
a Napoli, e si sviluppa, con alterne vicende, 
lungo l'arco di un trentennio, nel quale tutta 

Napoli: un salto di qualità 
nella storia politica del Sud 

la lotta per il lavoro e per 11 molo produt­
tivo di Napoli trova 11 suo centro nel rap­
porto masse-stato, masse-Istituzioni. 

Il richiamo alla tradizione della nostra poli­
tica 60ttolinea non solo una coerenza Ideale, 
ma l'attualità di un discorso che negli ultimi 
anni e nei mesi che hanno preceduto le ele­
zioni è divenuto oggetto del dibattito, non 
solo nel PCI, ma In tutta l'opinione pubblica. 
Mi riferisco alla linea dell'Intesa democra­
tica tra tutte le forze meridionaliste e anti­
fasciste, che, nel quadro della strategia del 
compromesso storico, è stata costruita a Na­
poli negli ultimi anni e che ha ispirato la 
proposta politica dell'ultimo Congresso della 
Federazione napoletana Intorno al « patto re­
gionalista ». 

Anche questa proposta non è stata 11 frutto 
di una escogitazione intellettuale, ma un pri­
mo approdo dell'iniziativa politica dei comu­
nisti tra le masse e nelle Istituzioni, Intorno 

alla «vertenza Campania» per l'occupazione, 
e por offrire, In ognuna delle più gravi crisi 
della regione e dol comune di Napoli, una 
soluzione positiva. 

Parve a taluni, anche all'interno del movi. 

mento operalo, che la presentazione di prò 
grammi concreti e di proposte di schiera 
memo, fondate sul superamento della pre­
giudiziale anticomunista, fossero atti mera 
mente propagandistici o dimostrativi. In real­
tà erano atti politici, che incidevano profon 
riamente nel rapporti reali di forza. 

Se si osserva la geografia del voto, non si 
può fare a meno di notare che più' 11 nostro 
partito è stato capace di stabilire un nesso 
stretto tra la sua funzione di guida della 
lotta popolare e la presenza di governo nel 
poteri locali, più 11 voto ci e stato fnvorevol» 
Non per caso, al di fuori di Napoli, è In 
Irplnia ohe si colgono i maggiori successi, 
confermando e accentuando la tendenza già 
positiva manifestatasi nelle provinciali del 
novembre scorso: cosi come è in relazione 
alla ripresa conseguente dell'iniziativa poli­
tica e del movimento di massa, nell'Avena-
no, nel comprensorio di Salerno città e 'in 
alcuni centri del Sannio, compreso 11 capo­
luogo, che 11 voto del 15 giugno rovescia (le 
tendenze negative del passato, attenua fla 
distanza tra la crescita di Napoli e queXa 
della regione, crea nuovi punti di forza. 

Sarebbe un errore sottova.utarc gli ostacoli 
che si oppongono a un procesio di mut-.i 
menio reale delle direzioni dei poteri locali 
e di quello regionale. Soprattutto a Napoli, 
dove tutto 11 sistema nazionale di potere della 
DC ha ricevuto un colpo durissimo, sarebbe 
ingenuo attendersi una marcia facile verso 
l'unica maggioranza possibile, quella con 1. 
PCI. Imperdonabile sarebbe pero una sotto­
valutazione del nuovo rapporto di forza e di 
nuove e immense potenzialità che offre la 
situazione napoletana, quella regionale e quel­
la nazionale per piegare le resistenze della 
destra esterna e interna alla DC e per co­
struire le nuove direzioni di cui hanno biso­
gno la provincia e 11 comune di Napoli, la 
regione e tutte le altre città. 

Non si tratta soltanto di continuare- Il 
movimento di messa ha bisogno di un'esten­
sione nuova e di un rafforzamento organico 
della sua unita in tutte le sue articolazioni, 
di una capacita sempre più elevata di pro­
posta positiva. I! salto di qualità, tuttavia, 
non può che riguardare il partito stesso e la 
sua capacità di esprimersi come forza di go­
verno in tutte le sue strutture e quadri: non 
solo quindi nelle assemblee elettive dove la 
presenza comunista è tanto cresciuta, ma nel­
la nuova trama di organismi che si è venuta 
costruendo nel recente periodo, nella fabbri­
ca, nella scuola, nei campi, nel quartieri. 

Abdon Alinovi 
Segretario regionale del PCI 
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Incrinato 
il potere de 
nelle 
grandi città 
W W sembrare strano chiamare In causa 
*• l'autonomia per una lettura del dati alci-
llanl. ma ancora più strano sarebbe 11 par-
lame In tutte le occasioni, tranne che al 
momento della valutazione del rapporti di 
forza fra 1 vari schieramenti In campo. Infat­
ti 1 processi politici In Sicilia, In moltissime 
occasioni, si sono mossi In direzione diversa 
• contrapposta rispetto al processi nazionali, 
n separatismo, la grande vittoria del Blocco 
del popolo siciliano pochi mesi prima della 
Infausta-«tota del'18 aprile, la rottura della 
DC nell'operazione Milazzo, e Infine dal '63 
ki poi la continua e Inesorabile flessione nel 
corso di tutte le elezioni, sono una dimo­
strazione evidente di andamenti non sempre 
corrispondenti a quelli nazionali. 

Questa anomalia della realtà siciliana si 
collega anche alle caratteristiche specifiche 
della formazione del blocchi di potere domi­
nanti e dello stesso rapporto della DC con 
la società siciliana, nonché delle caratteri­
stiche peculiari e storiche delle ramifica­
zioni clientelar! e mafiose. 

Il voto del 15 giugno, letto all'interno di 
questa logica, segna una Importante Inver­
sione della tendenza, perché rappresenta un 
vero salto in avanti rispetto alle precedenti 
•lezioni amministrative, e soprattutto perché 
viene incontro all'antica aspirazione a col­
mare e superare 11 divario fra elezioni ammi­
nistrative ed elezioni politiche. Basti pensare 
al risultato nelle citta capoluogo: nelle ele­
zioni provinciali — che in Sicilia assumono 
un connotato decisamente amministrativo a 
causa di una legge elettorale anomala ri-
•petto a quella nazionale e che mette In corsa 
un numero abbastanza elevato di candidati 
attraverso 11 sistema delle liste — 11 nostro 

partito passa dal 15 al 19 per cento del suf­
fragi, con un'avanzata di quattro punti ri­
spetto alle precedenti provinciali e di ben 
tre punti rispetto alle precedenti politiche. 

La consapevolezza di questa liberazione da 
quello che sembrava un Inesorabile destino 
alla flessione, si è ampiamente espressa nelle 
immediate manifestazioni di giubilo popolare 
che hanno avuto 11 loro punto più alto nella 
immensa piazza Politeama di Palermo, nel 
corso di un comizio che ha ricordato alcuni 
del momenti più esaltanti della passione au­
tonomistica del popolo siciliano. 

Il risultato di Palermo, assieme a quello 
di Catania e all'avanzata In tutti 1 capoluo­
ghi, rappresenta Infatti la possibilità con­
creta dell'apartura di quella nuova «pagina 
urbana» della questione meridionale, che In­
tacca le centrali del parassitismo e del sot­
tosviluppo. Ciò 6 tanto più Importante perché 
si verifica in città che non hanno conosciuto 
nessuna sensibile rottura del tessuto parassi­
tario, e dove 11 momento soggettivo — l'Im­
pegno, l'entusiasmo, le modifiche organizza­
tive, la vera e propria «rivoluzione coper­
nicana» operata nella formazione delle no­
stre liste — si è Incontrato con una realtà 
oggettivamente refrattaria in quanto non è 
stata migliorata dall'apporto di nuove attivi­
tà produttive, né dall'Intervento di una lace­
razione del tessuto sociale cosi profonda da 
mettere In crisi oggettivamente 11 sistema di 
potere clientelare della DC. L'Importantissi­
mo risultato di Palermo (5 punti In più In 
percentuale e la conquista di 4 nuovi seggi) 
conferma quanto sia giusto credere nella pos­
sibilità, dura e faticosa, di trasformare dal­
l'interno questi veri e propri mostri del pa­
rassitismo che sono le grandi città siciliane. 

Ma se sul terreno della valutazione della 
storia politica della Sicilia — cioè di una 
società che mantiene la sua forte autonomia 
rispetto agli orientamenti nazionali e che 
alcune volte si é espressa in una direzione 
opposta, In senso conservatore e reaziona­
rio — il risultato è addirittura, in molti casi, 
di grande portata, rispetto all'andamento na­
zionale rimane sostanzialmente conforme, an­
che confrontando 11 dato non omogeneo delle 
amministrative siciliane alle regionali del re­
sto del Paese, alla tendenza a una netta avan­
zata rispetto alle precedenti provinciali e al 

ANCHE In Puglia la forte avanzata del 
-"•POI è 11 fatto Indiscutìbile e positivo 
ohe emerge con chiarezza dalla recente 
consultazione elettorale, pur nella inevita­
bile articolazione e differenziazione del voto 
regionale, provlnicole e comunale. I lavo­
ratori, 1 giovani, le dorme e 11 ceto medio 
in tutta la nostra regione hanno affermato 
con forza una volontà di profondo cambia­
mento e rinnovamento. Nelle grandi città il 
nostro partito ha ottenuto risultati ampia­
mente positivi: è Indicativo 11 risultato della 
città di Bari, dove 11 PCI è cresciuto di oltre 
7 punti rispetto alle regionali precedenti e 
di oltre 8 punti rispetto alle politiche del 
'72. A Taranto il voto regionale e provinciale 
pone 11 PCI al primo posto sfiorando il 40% 
del voti. Altrettanto significativi sono 1 ri­
sultati di Lecce, Brindisi e Foggia. Nella 
provincia di Lecce 11 nostro partito è l'unica 
forza che sostanzialmente avanza, passan­
do dal 15,9 al 20%, a Brindisi l'Incremento 
ìm percentuale, dea partito comunista è 
del 2%. 

Nelle città capoluogo, che hanno subito 
In questi anni profonde trasformazioni eco­
nomiche e sodali, i lavoratori, gli intellet­
tuali, 1 ceti medi, i giovani sono stati l 
principali protagonisti della crescita della 
forza elettorale comunista. Il dato più rile­
vante sta nella avanzata della sinistra nel 
suo complesso e nel calo, assai accentuato 
nelle città, ma non solo nelle città, del par­
tito della Democrazia cristiana e in un gene-
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sensibile superamento (dell'1,64 per cento) 
rispetto alle precedenti politiche. 

Questo ditto globale è 11 risultato della 
somma algebrica di forti avanzate, con alcune 
flessioni in comuni amministrati dalle sini­
stre (Lentlnl) e In un'Intera àrea (il Trapa­
nese) che saranno sottoposte ad un'immediata 
verifica critica. Ma si tratta di una lotta tra 
il vecchio e 11 nuovo in Sicilia, che per la 
prima volta, dopo anni, si compie in un 
contesto in cui « Il morto non si impadro­
nisce più del vivo ». 

La direzione di marcia è dunque chiara­
mente verso il positivo. In questo quadro 
di avanzata netta del PCI e di tutta la sini­
stra (molto buoni 1 risultati del PSI), la DC 
perde più di un punto e mezzo in percen­
tuale. Non si tratta di un crollo, ma di una 
prima incrinatura di un sistema di potere 
sorretto dal serbatolo di voti della destra, in 
parte recuperato. 

Sulla base di questo successo 11 nostro par. 
tlto 4 impegnato in Sicilia In un ulteriore 
lavoro di trasformazione e di superamento 
delle antiche diffiditi e frustrazioni al fine 
di rafforzare la linea del riscatto autonomi­
stico, già in parte premiata da questa con­
sultazione, e che dovrà avere una verifica 
di grande valore, fra un anno, all'appunta­
mento delle elezioni regionali. 

Achille Occhetto 
Segretario regionale del PCI 
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1 4 QUESTIONE della Basilicata, come 
" A j quella di tutto 11 Mezzogiorno di cui 
essa è tanta parte, è in buona parte que­
stione di ordine politico. E, se non vogliono 
intenderlo coloro che sono in alto, l'inten­
dano coloro che sono in basso, e del voto, 
il cui cattivo uso li ha portati a questo 
punto, si servano per assurgere a condizioni 
di vita più comportabile e più umana ». 
Nonostante questo antico richiamo di Ettore 
decotti, la gente di Basilicata, anche per 
nostre responsabilità e limiti ancora non 
tutti superati, sembrava avesse smarrita l'abi­
tudine a fare buon uso del voto. Cosi il 
dominio della DC e di Colombo si è andato 
consolidando, un sistema di potere cliente­
lare è andato crescendo articolatissimo fino 
a controllare tutti gli aspetti della vita eco­
nomica e sociale, e man mano che 11 peso 
della DC è cresciuto nella regione quello 
della Basilicata è calato in Italia. 

Il voto del 15 giugno è un importante se­
gno di ripresa. La DC va indietro dello 
0.50% sulle regionali del '70 e del 7,30% 
sulle politiche del 1972 (11 calo più elevato 
d'Italia). La Basilicata ha assolto 11 dovere 
nazionale di contribuire alla condanna deiia 
politica di Colombo in cui non vi ò posto 
per un Mezzogiorno e per una Italia svilup­
pati e progrediti. Ma non soltanto di una 
protesta si è trattato, si è votato per co­
struire una prospettiva di progresso per la 
regione. Il PCI alle regionali va avanti sia 

Il PCI rafforzato dal voto 
degli strati sociali più diversi 

rale arretramento del MSI rispetto alle ele­
zioni politiche del '72. 

Nell'intera regione la DC subisce una 
perdita del 2% passando da 22 a 21 seggi nel 
Consiglio regionale, perdendo il 3% in pro­
vincia di Bari, il 5% in provincia di Brindi­
si, 11 3,6% in provincia di Taranto, mentre 
rimane sostlanslalmente stazionarla o si 
avvantaggia di lievissimi incrementi nelle 
province di Poggia e di Lecce. Il partito 
comunista. Invece, guadagna un seggio alla 
Regione, 5 seggi nel Consigli provinciali, 6 
seggi nel Consigli comunali delle città ca­
poluogo; 15 nuovi Comuni al di sotto del 5 
mila abitanti sono stati conquistati dalle 
liste unitarie, mentre sono state riconfer­
mate le amministrazioni di sinistra nei tra­
dizionali centri rossi di Apricena, Cerignola 
e Gravina. Le forze di sinistra hanno gua­
dagnato altresì la maggioranza relativa del 
consensi In alcuni importanti medi centri 
(come Modugno pinetto in provincia di Ba­
ri, carosino, Montemesola in provincia di 
Taranto). Questi risultati positivi del no­
stro partito non sono sminuiti nel loro va­
lore da flessioni, in alcuni casi anche sen­

sibili, registrate in alcuni grossi centri. 
La DC aveva scelto 11 terreno dello scon-

tro frontale, dell'anticomunismo più rozzo, 
nel tentativo di spostare, come sempre, la 
campagna elettorale sul terreno del ricatto 
e delle lusinghe, con la consueta copertura 
di argomenti di politica Internazionale (Por­
togallo, Cecoslovacchia, ecc.) per nascondere 
le proprie responsabilità. Questa manovra 
non è riuscita perchè le popolazioni della 
Puglia sentono più che altrove le conse­
guenze del malgoverno de. 

La DC e il centro-sinistra hanno gover­
nato in questi anni In Puglia la Regione, le 
Province, 1 5 Comuni capoluogo e ogni cit­
tadino è stato in grado di constatare lo sta­
to di paralisi in cui le amministrazioni lo­
cali sono state gettate: Il dilagare del sotto­
governo, del malcostume, degli sprechi di 
risorse e di danaro pubblico; ogni cittadino 
ha inoltre potuto constatare che la situa­
zione'è ben diversa dove hanno amministra­
to ! comunisti e le forze di sinistra. 

Alla Regione ci slamo mossi sul terreno 
del confronto con le altre forze politiche 
per mettere a frutto qui le potenzialità; ci 

slamo battuti per dotare la Regione Puglia 
di un piano di sviluppo In una visione me­
ridionalista della sua collocazione e del suo 
ruolo. Abbiamo presentato concrete proposte 
per l'agricoltura, per l'attuazione del plano 
di irrigazione, per un diverso sviluppo in­
dustriale collegato all'agricoltura, per pro­
muovere lo sviluppo e il potenziamento delle 
piccole e medie aziende contadine. Indu­
striali e dell'artigianato: ci siamo battuti 
anche per l'edilizia scolastica, i trasporti. 
la scuola. 

Slamo stati l'unica forza politica che ha 
presentato proposte di legge collegate allo 
sviluppo programmatico dell'economia pu­
gliese: l'unico partito che ha saputo cointe­
ressare le masse popolari alla vita e alla 
attività della Regione collegandosl alle lotte 
del lavoratori. 

Il risultato elettorale premia l'azione del 
nostro partito e apre nuove prospettive, da 
più Influenza alle forze sane della regione, 
crea le condizioni per andare avanti e de­
terminare una svolta democratica. Ora s' 
può e si deve governare meglio. Speriamo 
perciò che si apra subito un dibattito fra 
le forze democratiche che rappresentano 
gli Interessi delle grandi masse popolari, «f 
finché si trovi un terreno di incontro oer 
risolvere 1 problemi della Puglia, per rispe1 

tare la volontà degli elettori 

Antonio Romeo 
Segretario regionale del PCI 
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IL DATO DI PONDO che emerge dal voto 

sardo è 11 mutamento radicale del pano­
rama politico isolano: sino a sei anni fa 11 
PCI prendeva nell'isola 146.000 voti e la DC 
330.000 con una differenza di ben 184.000 voti: 
11 15 giugno la DC ne ha presi 289.000 e il PCI 
282.000 con una differenza di soli 7.000 voti. 

Prima la geografia politica della Sardegna 
era caratterizzata dall'esistenza di alcune 
« isole rosse », quelle del bacini minerari e di 
grossi centri del Campidano di Cagliari. Oggi 
queste zone e questi centri raggiungono punte 
anche del 40 e 50 per cento, contribuendo a 
far diventare 11 PCI il primo partito della 
provincia di Cagliari, dove le sinistre hanno 
raggiunto la maggioranza dei seggi. E' però 
tutta la Sardegna, da quella delle zone indu­
striali e delle città, compresa quella conside­
rata bianca dell'Orlstanese, a registrare avan­
zate senza precedenti, che la collocano ormai 
come la regione che ha le più alte percen­
tuali di voti comunisti nel Mezzogiorno. 

Non c'è dubbio che ha influito in questi 
risultati la linea politica generale del nostro 
partito e l'ondata di fondo che ha pervaso 11 
Paef« a partire dal referendum. Ma vi sono 
anche motivazioni specifiche, collegate alla 
nostra realtà, alle nostre esperienze e alla 
linea che abbiamo portato avanti in Sarde­
gna. 

C'è un momento (quello dell'VIII Confe­
renza regionale del PCI) che segna il passag­
gio dal fallimento degli obiettivi posti a base 
del vecchio plano di rinascita alla lotta per 
un nuovo plano inteso non soltanto come uno 
strumento economlclstlco e perequatlvo, ma 
come disegno organico di programmazione 
dello sviluppo, fondato sulla riforma del set­

tore agro-pastorale e su un nuovo indirizzo 
della politica di Industrializzazione e assieme 
anche di riforma politica, di modifica pro­
fonda della gestione dell'ist.tuto autonomi­
stico. Attorno a queste piattaforme abbia­
mo lavorato per aggregare 11 più ampio 
schieramento di forze sociali e politiche auto­
nomistiche, a livello di assemblee pubbliche 
e di movimento di lotta senza perdere niente 
nel rigore e nella fermezza contro tutti gli 
esempi e 1 fatti di malgoverno che si man.-
restavano alla Regione. I risultati — dobbia­
mo dirlo — sono stati di grande rilievo: come 
la conquista In Parlamento della legge «268», 
con i suoi contenuti innovatori che la collo­
cano tra le più avanzate nell'attuale legisla­
zione meridionalistica; e la legge regionale 
approvata di recente, che istituisce le proce­
dure e gli organi democratici della program­
mazione: il Comitato regionale, gli Enti corri-
prensorlall, le Comunità montane, formati 
dagli Enti locai! e concepiti come organi uni-
tori a livello sia di Consiglio sia di Esecutivo, 
nonché com» organi aperti alla partecipazio­
ne e al contributo delle organizzazioni sinda­
cali e al rapporto con ! nuovi strumenti di 
democrazia di base. 

Il nostro partito ha sempre avuto un ruolo 
decisivo e coerente In questa battaglia, men­
tre la DC (anche se alcune sue parti sono 
convinte della necessità di portare avanti la 
nuova linea) è apparsa Incerta, titubante, 
quasi trascinata dall'iniziativa comunista. 

La linea di Intesa e di unità autonomisti­
ca per amministrazioni oneste, efficienti, de­
mocratiche, per attuare 11 nuovo plano di ri­
nascita, con cui ci slamo presentati alle ele­
zioni di giugno, non era soltanto uno slogan 
elettorale dell'ultima ora. Era 11 risultato di 
una linea e di una azione In parte già spe­
rimentate, e che comunque si presentano co­
me le.sole credibili e corrispondenti alle esi­
genze delle masse popolari e della Sardegna 

Il voto del 15 giugno ha accelerato questo 
processo: ha detto che bisogna andare avanti 
in questa strada, speditamente, tenendo conto 
dei profondi mutamenti che sono Intervenuti 
con la strepitosa avanzata comunista, con la 
conquista da parte della sinistra di decine di 
comuni, della Provincia di Cagliari, e con il 
mutamento dei rapporti di forza avvenuti nel. 
le altre. 

Assieme alle giunte vi sono da costituire 
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subito 1 nuovi organi della programmazione 
Comitato regionale. Consigli dei comprcnso 
ri e delle Comunità, che rappresentano un 
altro Importante banco di prova per realiz­
zare la più larga intesa delle forze autono 
mistiche. Queste intese, secondo noi, debbono 
essere realizzate ovunque, sia dove le forze 
di sinistra sono in maggioranza, sia dove so­
no in minoranza, sulla base di programmi 
chiari di sviluppo e di rinnovamento, e in­
troducendo un metodo e un modo di gover­
nare profondamele diversi dal passato, ba­
cati sulla partecipazione democratica del cit­
tadini e non sulla spartizione del posti e sul 
clientelismo. 

Questo nel Comuni, nelle Province, nel 
Comprensori e nelle comunità. Ma anche la 
Regione sarda deve mettersi su questa strada 
Perciò s'impone una svolta sia nel modo di 
affrontare le questioni più scottanti (occu 
Dazione, miniere, riforme de?li ent:. avvio 
immediato di tutti gli strumenti della prò 
grammazione. quinto programma esecutivo 
piano della pastorìzia, legse 208). sia ne! rap 
porto con gli enti locali e con le forse r«p 
presentate dal PCI 

Mario Birardi 
Segretario regionale del PCI 

I giovani in maggioranza 
hanno votato comunista 

sulle elezioni del 1970 (+3,08), sia sulle po­
litiche del 1972 (+2,10), recupera la percen­
tuale del PSIUP (1.8) e va oltre, raggiunge 
I 9 seggi rispetto ai 7 delle regionali prece­
denti (8 col PSIUP). 

SI 6 cosi colmata per la prima volta una 
tradizionale divaricazione tra voto politico 
e voto amministrativo, viene Invertita una 
tendenza al calo che durava dal 1963, quando 
II PCI raggiunse il tetto del 28,8%, che 11 
15 giugno è stato raggiunto e superato nelle 
elezioni provinciali in cui 11 PCI ha ripor­
tato il 29,60% del voti. Significativa è stata 
l'avanzata nelle città di Potenza (+5,20%) e 
Matera ( + 3,77%), in grandi centri come 
Bernalda, Plsticci (la DC aveva la maggio­
ranza assoluta), Scanzano, Lavello, Venosa. 
Marslconuovo (In questi comuni slamo II 
primo partito) e Perrandina, Lagonegro, Lau-
ria, Avigllano, ecc. 

Il PCI e 11 PSI. che nel '70 avevano In. 
sieme il 30.7% del voti e nel '72 11 34,7%, 
il 15 giugno sono passati al 40,20%. 

Nel '70 amministravano 28 Comuni su 131, 
oggi ne amministrano 43, a questi bisogna 

aggiungere le possibili amministrazioni di 
Plsticci e di Scanzano. Tre comunità mon­
tane possono essere governate dalle sinistre. 

Il dato significativo, che peraltro accresce 
le responsabilità nostre, consiste nel fatto 
che il PCI assume un ruolo decisivo nelle 
zone-chiave della regione: nel Metapontmo 
e nel Melfese, dove o I comunisti hanno 
conquistato le amministrazioni o senza di 
essi non si può amministrare. 

Come si è determinato questo spostamento 
di cui ho cercato di rendere in modo molto 
approssimativo 11 quadro? L'analisi del voto 
non è stata ancora affrontata In modo esau­
riente, ma si possono avanzare alcune valu­
tazioni. La riflessione autocritica e franca 
nifrontata da' partito nel suo complesso In 
seguito al risultati negativi precedentemente 
registrati, ha portato a uno sforzo di rinno­
vamento (che si è riflesso anche nelle liste) 
e di adeguamento organizzativo e politico 
ancora In corso. 

Gli operai, gli Intellettuali (la mancanza 
dell'università pesa molto), I contadini e gli 
assegnatari si sono rivolti, più che In altre 

elezioni, verso 1! PCI. Decisivo comunque è 
stato il voto dei giovani. Il 55% dei giovani 
ha votato comun.sta. I giovani hanno non 
solo compreso le nostre proposte e la nostra 
battaglia per l'occupazione e la democrazia, 
ma. tranne qualche eccezione, non sono ca 
dutl nell'inganno teso loro dal paternalismo 
democristiano. 

Il 15 giugno ha dimostrato che 11 sistema 
di potere de, messo in difficoltà dalla con­
trazione della spesa pubblica a cui si ali­
menta e dal controllo che la Regione ha 
reso possibile, anche se non e alla vigilia 
della crisi definitiva, e mal tollerato. La genf 
ha bisogno di onesti, di serietà, di cultura 
e si rivolge a noi. E no! a queste esigenze 
dobbiamo rispondere. Ecco il dato impor­
tante: non coglierlo, pensare che il voto del 
15 giugno sia un fatto momentaneo, significa 
farsi sfuggire 1 ' occasione per vincere la 
disgregazione, contro cui si muove e bisogna 
spingere l'esigenza di vivere e cambiare in­
sieme. E' possibile andare ad una nuova dire­
zione politica del Comuni, delle Province, 
della Regione, fondata su larghe intese demo­
cratiche che. superando esperienze fallimen­
tari, avvi! un modo di governare che. per 
onesta, efficienza e serietà, sia capace di 
affrontare e risolvere 1 gravi problemi della 
regione. 

Giacomo Schettini 
Segretario regionale <tel PC! 

CALABRIA 

PDUPl 
(+1) 
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TI PCI in Calabria migliora di più del 2% 
* le sue posizioni rispetto al '70 e ricon­
ferma, sostanzialmente, la sua forza rispetto 
alle politiche del 1972 che segnarono una 
avanzata comunista. Si conferma, quindi, 
una forza notevole, però non avanza nella 
misura In cui avviene nelle regioni del nord, 
a Napoli, a Roma, ecc. 

La DC subisce una leggera flessione. II 
PSI consolida le posizioni del '70 e recupera 
rispetto al 1972. Ti PDUP conquista un seg­
gio alla Regione. Il MSI subisce un tracollo 
delie posizioni raggiunte nel 1972, anche a 
Reggio Calabria, pur considerando che ri­
mane una forza in questa città che si ag­
gira attorno al 19%. 

Questi 1 dati complessivi, ma all'interno 
dì essi vi è una notevole differenziazione. 
Infatti avanziamo anche rispetto al '72 In 
una provincia e nel suo capoluogo (Cosen­
za), mentre ci collochiamo fra 1 risultati 
del '70 e quelli del '72 nelle province di Ca­
tanzaro e Reggio Calabria. Alla Provincia 
di Cosenza è possibile, per la prima volta, 
una maggioranza di sinistra. 

Nelle stesse province di Catanzaro e Reg­
gio avanziamo, anche notevolmente, In al­
cune zone molto vaste e importanti (Vlbo-
nese, Jonlca) mentre arretriamo in altre di 
nostra tradizionale influenza (Crotone, Pia­
na di Gioia Tauro). Rimaniamo fermi nelle 
città di Reggio e Catanzaro, anche se mi­
glioriamo leggermente, in percentuale e seg-
ti, alle comunali, confermando la differen-

Decisiva una nuova unità 
tra le forze della sinistra 

za con 11 voto regionale e provinciale (an­
che a Cosenza). 
' Nel voto provinciale avanziamo in per­

centuali e seggi In tutte e tre le province. 
Il voto del 15 giugno rlpresenta. in gran 
parte, tranne la città di Catanzaro, la map­
pa del voto del referendum, che già mostrò 
una divaricazione. 

Luci ed ombre, quindi, nel voto della Ca­
labria. Lo stesso voto democristiano non e 
omogeneo perché accanto ad arretramenti 
contiene anche recuperi e persino avanzate. 
Questa diversificazione del voto pone in evi­
denza una serie di problemi. E' indubbio 
che In Calabria e particolarmente in alcune 
zone si fanno sentire di meno 1 processi che 

• si sviluppano a livello nazionale. Segno del­
la persistenza di un distacco non nuovo e 
del peso preponderante, anche nell'orienta­
mento di vasti settori dell'elettorato di in­
fluenze localistlche. 

Anche il clientelismo e l'anticomunismo 
presentano una maggiore resistenza. Nelle 
città, pur con qualche progresso, non riu­
sciamo ad avere quell'allargamento possi­
bile alla nostra influenza e a Reggio Cala­

bria, pur In presenza di un mosslcc.o t u 
vaso di voti da un partito all'altro, non 
acquisiamo nuove posizioni. I problemi del 
l'Iniziativa politica, culturale, della capac 
tà di avanzare una proposta positiva, e forse-
anche una non adeguata lotta contro alcun, 
aspetti della politica democristiana, si fan 
no sentire nel voto delle città. 

Vi sono, quindi, evidenti problemi sogget 
tlvl, non solo nelle citta, che derivano da 
orientamenti settari e da posizioni di adat 
tamento subalterno, che non consentono di 
sviluppare con coerenza e creatività la pò 
litica del partito e allargare la sua Influen 
za. Sono questi 1 difetti che si rlllettono poi 
In alcune zone con non positive esperienze 
di direzione ammlnlbtrat.va. Questi problemi 
devono essere discussi apertamente, avendo 
alle spalle un risultato che consolida, In Ca­
labria, complessivamente la nostra forza e 
il grande successo a livello nazionale. 

Nessuna chiusura, pero. anzi. La condì 
zlone disperata della regione e le scadenze 
politiche ravvicinate non consentono pause 
e chiusure. 

La tenuta della DC è un problema che si 

pone non soltanto per il nostro partito ma, 
anche, per tutto lo schieramento di sinistra. 
Noi e I compagni socialisti dobbiamo avviare 
una discussione aperta e serena su questi 
temi, nella consapevolezza che è necessario, 
oggi più che mai, un consolidamento deila 
unità fra I partiti di sinistra e una sua qua-
l.ficazionc sul terreno di un nuovo modo di 
governare e della lotta per l'estensione del­
la democrazia e per un nuovo tipo di svi­
luppo. 

Questo dei rapporti fra le forze di sinistra 
e di una politica unitaria mi sembra la 
questione fondamentale che abbiamo, offg'. 
davant. in Calabria, da affrontarsi imme­
diatamente, nel processo di formazione del­
le nuove amministrazioni locali e del go­
verno regionale. La formazione di una mag­
gioranza di sinistra alla provincia di Co­
senza è un banco di prova dec-sivo per fare 
mdare avanti un processo di consolidamento 

dell'unità delle sinistre 
Più in generale, noi proporremo un patto 

'ra le forze di sinistra, democratiche e ;x>. 
polari per nuovi metodi di governo che el • 
in.nino clientelismo, sprechi, inefficienza e 
affermino invece onesta, democrazia e ca­
pacità. In questo modo si potrà incrinare 
ancor di più il sistema di potere democri 
stiano e avviare i profondi cambiamenti ne-
cessar! per un destino diverso della Calabria. 

Franco Ambrogio 
Scindano regionale det PCI 


